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t C É N A - L 

: Faloppa , t^utoMB^é .1 - . 

fiL, E co$i? Che cxrcorreva farmi passeggiare ufi 
par d*ore le strade dì Firenze, se siamo poi 

r * '. tornati a quelli locanda lìiedeslma , che si 
eri vista in principio? lo ti presi al mio ser-» 
vizio prima di partir di Boiògnà > perché mi 

- 5upponesti di esser Fiorentino y ed m cons^^ 
guen?a pratìchissimd di Firenze ^ . mà a quel 
che* vedo , ne sai meno di me . « * 1 

f O»^ Cercava di qualche bcLttola , o di qualche al- 
. ^ bergaccio da spender pòco,, perchè qui vi é 
dà farsi sgozzare. * - 

I^aU Che bettola? Cosa va! battolando? Fiorenti-» 
nello mio, a quest' ora non sai chi é il tuo 
padrone? Voglio fermarnri qui; noil ho pia- 
cere di farmi vedere a piedi per la città ^ la 

^ nobiltà non ci apprezza, il cittadino Se la ri- 

- de, e la plebe ci segna a dito i e pare che 
iion s'abbia sei paoli da farsi strascinare. 
Anzi i fiorentini se la ridono quando vedo- 

j , no andare in carrozza certe persone , che sta* 
rebbero mèglio di dietro, o a cassetta.. 

Faì.^ Che niatiiera è questa di parlare? avverti che 
simili parole non t'esc tio più da quella boc» 
. . X^cU i altfin»^ti ti rimando «ujbi£0 Bq- 
logna* * • 

$!jifif .^da.v;é maU 5Ìgno^> ipi^licen. 



Lo SPOSALIZIO QI QlANNlNA - > 

tUM^ dfi jpdroftt me |ie maMiao , m 
BOQ ffm OHM di sMttr di BM^alirè, «he la 
▼erìtà alla spiaccdteti » Mppndo 9 mw9Ìi$ 
dc'ioitntiait 
Fal, Bene, btfne^ a^esc'aiindri|wrimmo;(piI 

Bològna si sa subito do?e mi stm rìf\igiaco) 

y» di là, c Amitf fttike ti. pa«me 4ei|ii 

locanda. / 
Pis, La serro. {/imméémkt\ 
Fau Ehi; . 
Pii. Clomanda • £idMNMl>) 
Fa'.. I bauli im tmA «arivMil 
PiC Son già a haai^ mi h tohi 2 tw» In ni 

monte. • »... 

Vau Per quii tafpiBe l / 

pia. G hamie ficaio dtf ^MU fa iM^Jn finfb 

rucca. . ^ 

Pau Me li pigiicfanne ! Sm ipi^o il Mnttere , 
Stò nn pesgéiUi^*M| M ai te iniigi utf 

a loro: ^ i 

Pia, . Si)biCO« ^ . 

S C E A IL ' 

PA|4IVrA« 

' ' • . < ■ • J 

pat d*cascre rhMM In ffneìsta credi ck« 
* M bi|di! non potevo più stare in Bologna: 
avevano mcam fuori la ciarla, che li mia ^ 
glia Giannini tn {iq^jii dal ano ttafebesM 
Si'Ji Bontaine per marlfii» a un dottore, e 
con queati belle fadonie età iriiow la ùcn^ 
li^ M«e» lettere ciecbei iKiti, eanionet* 
' te per le gtmde^*, fase in teanro , cartellacci^ 
ionettieci , risate; oh tk^ invidiasi , che bdc. 
foni ! Sia detto per altro con inaenaìtà $ soa 
ciiiidefa « ttoMa Ma uriPciiiHia » «d 
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Arto* ]^Rtito>; / 7* 

ingrata. Povero padre! sono sei, o sette mesi 
' • che parti , e non si é degnnta di scrivernn 
neppure una lettera, di rispondere ad una dì . 
quelle tante, che gli ho scritto, e di rinv t». 
termi un soldo. Ho solamente notizia da un 
francese venuto a Bologna , che era arrivata 
a Parigi felicemente, c che si di.sccrreva da * 
per tutto delle sue nozze con il signor de la 
Fop.taine . Ah ... a quest'ora sarà marchesi na ; 
c nel mezzo alle sue grandezze sì e scordata 
del babbo i ed io per non far disonore alia 
nobiltà , e al nuovo parentado , ho dovuto 
vender tutte le sue robe, che mi aveva lascia- 
te in conseena , e tutto il mio migiioramen- 
io della mobilia per' far quella figura, che 
conviene al mio stato. Già mi aspetto ^na 
volta, o un altra, di vedere arrivate un car- 
rozzino , con un par di lacchè , e dover par- 
lire . Gran mutazione! eppure morirò barone! 
eh, mia madre me lo diceva sei^pre , che non 
^VQ viso qì persona ordinaria . 

* S C N À HI- ' 

■ ♦ 

Tra. Cosa comanda, signore? ' ' 

Fai. Lustrissimo, lustrissimo. ' 
Tu*. Eh, qui si dà di signore a tutti: in questa 
- locanda di cui sono io il padrone, s'attende 
alle vivande 2 ai quartieri comodi, e uon ai 
titoH . 

Fal« Questa è una usanzaccia che «co mi piace 

m'intendete? ' 
Ta>, Noi seouiciamo lo stile di Francia; con 

pezzo di monsiù , s'accomoda tutto. 
F^i. In questo caso bisognerà aver pazienza, son 

inezao francesQ aacor io per parte cii doopa • 

41 4 X 




t Lo SPOSAUZIO.DI GfAVNlNA 

T«A4 t>ica danque, cpmie 'l^nol lotar «srvka^ 
Fau Voglio .10' ifmikrt per ine, e per il mìo ca^ 

naericM, hoa «vcodoAlm servito 5 UWtVes* 

•set venuto incognito. 
TtA. •QtMito é li iiligiior 4«tU locanda , e tra Ui\ 
' f il ^o cameriere i con tie tecciufti il gior* 

no ioil servici di tutto « 
pAfc. Tre vtìchtoi U giorno! Koit Voglio sfiet^dete 
. ^ttcsu 9oiitma; che pigliate per il coUo con 

questa gnuta?. . • 
Taa. Faccia une cosa : fi cegteiiti^ cht in vece di 

lustrissimo , le diamo, di foi; venga ^ avo- 

1» in nostra compagnie i piMst dtie ame* 

re nel quartief di sopra ^ e con dn4 doutncu 

M di paoli il giemt cm ki y.e Veomo» sie^ 

^ mo' lesti. 

Fal. Mi- meraviglio di voti ^ ^f^esse il mar* 
chele jnio geneifOi e la marcbesina ^lia^ vi 
aarebbiro ilei ttccoli forti . Voglio ^eesto » 
« * voglio questo^ mi mio peli AoH la giierda in 
tre zecchimi - • 0 

Tr*a« Come conianda; resti dunque Servito, {vs^ 

aprir là porta] ' ' ' 

Fal. £hi , sentite \ vi «onO modi Ibtesciert in qae- 
itSL locanda ? 

TsA. Siamo soli, eciò l'actriboiseo^alla séràvagen- 
sa della scagione: non vi abbiamo ^alcro che 
un uCttiale , veqjito oca in questo momento • 
Ma ... a propcNTtO) ^mi onori 490 riveri, 
tf^simo nomCé 

Fau Uno dei marchesi de la Fontaine orioodo di 
' Francia . * * 

Tra. Benissimo restia servita , che questo d il suo 
posto; intenta aedrò. e ripolir le camere» e 

Evi ti bisognevole • [^vi»3 
ogif non siamo pià persone basse bispgpt 
i stimare anche còfi bi^,. 



$ G £ K A- IV. ; \ 7 

]Fm>. Servo SUÒ4 ({^ufs^ta %urf ^ipi ba (jajto^i^' 

occhio ) • . . . 

fiu Padron mioj la riverisco. (Credo che nort 
. convenga al mip Stato di fare altre cefimoni^.J 

t^LO. {cava fuori un fogtté ^ é U^é gaardafith 4j , 
in tratto FaUppa ^ e gtr^rtdcglt 0tcrne} OitC, pw* 
grafia ^ nqry sareste voi un certa Faloppa pa- 
dre di Giannipsi^ iaa)0saj:4i>uuìc^> ch|S é sta- 

- ta a Parigli . . \ 

VaU (Che interrogatorio ìuggestivó c mai queste? 

the htì io a dire? Non vorrei che fosse qual« 
^ che sicario.) No, signore ... io lo conosco 
per vista; ami per parlarle schietto ^ i?on me 
la dico troppo con lui . (Cosi scoprirò paese .) 

FlO* Eppure ai contrassegni che tengo in^ questa 
• fogliò, parrebbe che foste Voi* 

Fal, ( Oh I r ho fatU con tatti ^ fiocchi * ) 

Flo. iUggg é U fftatdé dà tapt^ é prféit} Statura pie* 
cola ... ^tosso di corpo pelo castagno ; uom 
di-ciiìfltj^nt; anni in circa. . ^. 

MM riteùHtfimo} Io sono su i venti otto per 
. >appuBto. - ^ . :i 

rv<^ Fuò esserp che non si^t^. Vqi^jma i j^ontras* ' 
Segtit ..4 ....... 

Jpku II Cielo mi guardi dall* esser Ffilopp^i 

E' venuto qui per ajtfp un mio segrego ami» 
CO) che non lo perdeira di vist^ in Bologna;, 
prese s^CQ alla loQcaaa la posta verso Firenze» 
e mi ha riferito esser venuto in questa locall- 
dai La notizia non può fallire: scusate,. 410^ 
«co pe^ m*incoqao^. [jff^t %rf fi W^Ht 1^ 
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WàU fOliW*««o me! con qwto equipaggio si 
fr -41 gnu bpchi . ) Signore , non so veramen. 
te m ftbfti qui , ma non lo credo : mi dica 
4i grazia, ha qualche interesse con lui? 

•ta Chi ti ha insegnato entrare nei tatti altrui , 
inMftincqte ? Non so chi mi tenga di non 

• Inandarti la testa a fer compagnia alla luna. 

ìFaw ScasK lo diceva per w^osità,.,. (oh che - 

b^rinto ! ) , ♦ .V 

**toi, Bene^ bene, se non é arrivato arriverà, ar-. 
• liverà ; e tu intanto, che lo eònosci, sei me , 
' co in paròla d' onore d' insegnartnelo subito 
e d*a?xi«mi : vado nel mio quartiere . [P^^^^l^^ 
^TaU Si còiiocla bene : questo é un imbroglio dei 
. più terribili dentro del mondo. Eh non soa 
mnÙàoofZ in tutt'oggì, o muto locanda, o 
' ' sunto paeae/Sì vede, che la disgrazia comin- 
' ' eia à perseguitarmi davv^tro^ adesso » .ad^ssp 
. Tacconodo io . Oinr] 

s G & N A ir: ■ 

' '-Staila' b pott» delIt Wi^. 

GiaiiVitiA if ^ito da viaggio , il dotto» Buoiuxe^ 

tTjL| Passino» ' ' 

Rasserenatevi , mia cara ; se avete perduto 
• il francese , avete acquistato un medico kalia» 
DO , che sarà più fedele, e meno volubilfr 
Già. Pensava tra me , che essendo noi sbarcati a 

* f Livorno I e di lì venuti a Firenze con inten- 
• * zione di proseguire il nostro viaggio a Bolo^ 

gn^, sarebbe cosa propria il trattenersi qui 
per qualche giornò. , • ' ' 

Buo. E per qual ragione, Giannina mia? 

Qià. Dopo la nostra fuga di Parigi , sarete ben 
j^ssuafo } che ti marchese de la Foocaine fa- 
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i A tutte ìé j^eniiijre per ^rpréiftléi'cr; e ^ 
' ffimé At Hiité lartnvo dirètte l^np JB|élogM 
ove sa che diajora liiio padre. 
:Pas» Dice bene kr «^rìofa ^poa- ftl^ Ila ina4 
A rìna si tìséfila^ì , é toiej^lib tratfiiìerii dqi m 
Firenze. (E poi, per {e.yirt|iosé aon é W 
^ ai ili cBttWo pane.) T S 1 

9ua Io son cuttd ai vòsfrf voleri i 0 riflcrèselMìi^ 
- « i ?estti disastri , ma ^ero chef verrà im giòf. 
9 V fio, in cid sedrdatBtl iie^*^fiTfàlk sVeittuM^ 
pòtfemò IfhtK titoanBbmentie « • ^a^lii» fi» 
more , ' v i r »5 * 



perché q^el nafèhésiftO ^-goMUiisitno ci pene» 

cuiterà da per tutto. 
Già. Non d wb; tu non «ci fofefuiiarQdA che na» 

tura si sia la fiiria francese : questa duterà fio* 

cbd non iia' invaghito d'in altro oggett(^'. 
Kop. Sarà necessario per trattepdrd » f cjMÉeti( qiial» 

che Jocantfa a proposito* ^- 
Giuk. Come volete. ^ 
?M< Questo non mi pàre all'aspetto uA dbeigo 

cattivo , e giusto appunto tict daliaipdrt* uii 
' masQi àà imi fonefBoù mMè MÈ$mù. - 

S C ? N A v i. 

TMfTO|.M> , # MTTÌ« 

TlA. Avete hittfos [Wi^ |«pì#ì plèpMle duel 
selvaggiftme: mettete io ornine ^uet pdlQ.} 
die dopo avtr jfttto un piccolo mio aftré» 
torno subito, ^ 
Buo. Ditemi gakTnttionOy Sieìte voi della lobttda^ 
Tra. Sì , signore , sono U pààtot» . » 
Buo. Avete dae camere per il oostfo servisio * / 
Tra, Non mancano calnere, hotì dubfeiaort ^ 
Gja. Clio, »ete sqbtio.o fìMMitri? 



Non «hbiaiBo altro d» ^ «W« if' l^t 
r.A. Il «arcjKsé de là fonmn?! acanto tetmtì i 

Tea. to wJibiittd ppntoi punito: q«e«o < il (io- 

». ' . » « 



' ' à. 



nate, ed egli non pu* entre «rriTato ptima 

lì. } nori,lia<ei^, |«». « più t«di « 
dofrreoKT andare -, v t».£--«5-«. 

la iJne W ipada i va dottora di medicina 

P-Ai. £ le gsntia.d* an;.*»WM* feu^nj p»à^ 
xcudte.d'iMi dtaftltàcicf d un dottore. 

Beo. ^Xì^fijSSS^^^^^ 

Teramo t^m le W^VM.- t . 



• 0 



is^ Il Ci^r « #sh^ . 

c A-^'f ^jlr ••'•X 

coi: : , , . ; f - k .* .c-/T[ 

Alit^rnp deli» locanda con du«<;focfi«K * 

rv. lj-:. : r ri Trio:: • . 2 

^J52* ?cro, che non ostante le prètti urW • 
. p 'K^*^^ > xiesca rintracciare <iùestii ' 

a - "^^ni^inà, p di potere o con le gi^s^c persua- 
lirp, pTO^Ié piinaccie obbligarla accordarsi 
, MymLtdf^tit «é H ponrairte? Costi qualuiiP. \ 
« - ' ^inè^ fènf p fftpè^ò preso con èli ^ àmìci t \ 
• • tbo T |J«ttntf a Pafigi n condotto aj <uo fi- . 
V " lic i pòtW il ihardiese tenterà tutto per ri- 

i0odiir CKàntrìna per la seconda volta a Pa- 1 
yigi? Pll?|«trapg, die ^ :ilii ^'a per tal ra- 
gìone partito |ii ià ; ma V anime nobili a cui 
prtme jl rfetoroi^ ^ K^imazfone d'un amico, 
^4' un parente» mi ii^pranpo compatiriB * e ciò 
•IW tóf».«n:^AW4l |Stì, camerieri ; che, poft 

Ti , 

.!^5*T^br ih qtqi^« inottientp e quando i ?iio* 
IV r 5 H padrone, tutti per il solito vrvono con 
f! capo pel sa^CQ , ^ poa ^(tendoAo ai loro 
4overi , . . ^ ^" ? 

'Non 9onp arrarat! rièlta Jcrcapda ^ìxiV^ittsCxl^ 
l ^ ' 1:1 in questo tempo? . * • • . * • 
^ ? y'gpof g V pon vi 'abtiamo altro per ora 

t ^ marchese de la Fontaine ; 

i jR-ft maiJPhe^ de Ja^Fontaihe? Burlate, o à\xp 

*^ wwrò ? dopo essere io partito da Parigi 
• * ' 1? detcrmAa^ohi , é egli possi- 

pflcvcbc mi $ia veiiutb dietro? Ma come 



Co fi^Mffi^ .^''^'^WiMA 

può averlo sapotpr) ^oM^.fl^'^gfi'^ JJwabC 

nazione 

^ ìuìf dite, si può vederé codcstò ft^g^l 
Ttà. No;i Tir 4 tH<< faeflc Ti ?. 
Fi.6. E pure dubito che vi possiato ingafioanl) HOft 

Tra. Per me, noli .gli ^a-|ltf« ifil^^ 

che il nóme dacòmi 4a liti «MeiifiiOs. 

Flq. E' solo? . „ . , • r /r-e , H 
Tra. E' incognito, eoo òtt tote x»!pe.rieM* ^ 
f uò. -Mi par di $oghare/_^fateg)i, itnbasc|aai «H 
:^ VogrS partarali . (t'oVe?^ 
"'^ Eer:cól<j;Ì5e :^ ^ 



Jo - ' ; S tfi <it «M . A 1X4 • ' 



.LI J 

Tv :• . ■ ■ %«!* > «. «N^.*-. .1. ■ ■ •• 

mi vuQle 

^'^^comìndano le scccatuìPc dcdlé witf sondili* 
cdgfiito per bacco . &i ' ^^i" 




r0tU tpavfHtat0 0Ì ifitlfkili} , , ... . 

marchese de la Fontfjoe/ r^PH W 

' ita pérsonaggÌ9^4 ? «4?^ : .^4? ^ '«^^ ^ 
'detta Francia ? , • 

Lò faceva per «Hgct tiif^x^i f 

" ven^enza ; vostra signoria ^sa.,fQWie spno 1 l#- 
. ^ Candieri e gU osti... ( Se ló iOx^Vtf 4 ^ 

c*e impiccio!;. ,.r . . • . il 
fws Io sona amica di coi^esto^ig^Ki t f Mfii 
> tentato di fard jcarc^rare pcj: .^iil,AmpQ|WÌ # 



per .ora spiegar^ it mip f^^iMe;.^ ua poco 
saprik tutto • 

pLa Che saprò» che sMrd^'peflkO''di kiocOHe t 



Vkiizi troppo grai^i. . 
PàU, Le dico i .e.>. iqnid ^ liiìit cbé fìàii..iN)hò « 
( Quando nprtt iniì ioiib, 4 ^^^19 
>né parlerai oost.) Pev cd»iie^i;g^ièla schìctqi 
«*èQiio-,iiO!iniislco t^io^, persegfi&itato da aktt* 
^i.mfèj^ i^Vfììà di teatro cti^ m'oblil^aiio A 
tatntìr^ il nome per, nbn,^«iesé, e${i»M a 

Sualctjc .rappresaglia • , - -i. , . » 7 
4u9Ìco? iqiisi^o ? m 4o>Y'^^ 5*^. D^^^l^ 

Faì*,Mi /toiravi^i^aij,.^ ..... , i i , . , 
Flp. Che mi mara^igho^a iih tnilitale;.qimta ri» 
. : jppstt/.mipinaraTigiia} .^icj4>ie it»ravigl/[gd 

bji*altra vòlt^. t*Éw«w-»3 .^U ' ^ . 
f AL. .Qhì^ 9ltt<»« arati» compaap^|K« ^PnpfT^ 

Cl(^ £/• immm» lit Bacia ifiu^ mamf €nt^ 

' graaiaia.» . . ^ . • : 
£éu Di che cQ«a *lia xi « rmgrnM^ ctie tue M 

ba lisparmuita ^^oalcup? . ^ . \ . 
Plo. Ò bene, altre Tenridnqué* 

' • {Che ti poisa casW'lii lelta^^> La riqgra^io 
. vCQ» ratto U cuore del fi^vóre.fibf imi ha fatto^ 
JP&4b Kif^rava il^CìelOvche ti è tiene;) e 

le k) mi jbotesri iinm^ginare , dia tli foni 
. nménte raloppa , quei Faloppa , che io «cc^ 
' <So , ' isotxei , ^spararti . il ci^o con nnn ttr^ 



^aL« f<QrràtMtf'^ie appena lo Cenoscp; ((h^l'uiK» 
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* 1.0 IHSilfLtAAi M GlÀRHIlA 

^ fare peggiora : còme mi salvcf^ io I ) ScfiU 

'-•P^nÓNlO T*MT0|.l.O, # PETTI 01 iumtcn 

4 . 

FfeT# Ttitte le camere mi sono al caso ; {ten\a 

)itf raloppa] quando ancora voi mi metteste 
in soffitta ) soi^ povei:* ^pipO^.t noti posso 

spender molto . • ^ • . , , 

TtA, Le darò una buona camerìna al terto piano; 
" • *• t riguardo al vitto, ordinerà da se pasto per 

* pasto ^ sicché quando stesse un par di giorm 
*' ' senta mangiare , nissuno gli dirà nulla . 
PgTt Sì, come volete; solamente mi raccomando, 

che mi conduciate subito in camera, perche 
sono spedato, rifinito, e non mi reggo rit« 
to... [yi4k JP^i^ppéìì C|b« ^O](io ^ quecto^. 
Faloppa.,. • " • • 
Fal, (Oh poveretto me!..) Séf^Q, ligft^r ttftziaki 

me ne vado, [t' hcammìns] 

Flo. Fernaari, e rispondi a quel galantuomo. 

Fal. Quello non dice a me; non l'ho mai "vhto. 

9vT, \x\ che maniera sei tu in Firenze pezzo* di 
sciaurato: la tua figliuola ha fatto poi alla 
fine una riuscita veramenté secondo le lezio- 
ni dei padre « e non fai voluto {air (gno al 

^ sangue. -.' • • 

►ài, lo credOj, padron mio, che abbiate perduto 
il <;ervel|o; però non ho memoria d'avervi 
ttni veduto, e non so cosa diciate di Fa- 

^ ' loppa . ( Forct ncfttp UM volu, seapse 

-V negare . ) 

Come ho perduto il cervello? <oilia AOO 

* ' Faloppa? vuoi far rmdiaoo. 

pLo. Vi dirò : costui procura oc^rri aite jaìt ri- 




Atto Faim'o. ' ' i^» 

ffcT. Eh non vi è nulla di nuqvo: arcolai al soliro»\. 
Fux 'Anzi , mi aveva poco £a dato ad incendere, 

i.*he era un musico. 
PcT, Fosse |>ìaciuto ^ Cielo di concederli questa . 

grazia • 

Fl». Potete dunque assicurarmi, che questo .sia v^^ 

ramente Faloppa padre di Giannina? 
Ptr. Se io lo posso assicurare? Così non lo xeno» 

scessi: gli è lui nato, e sputato. . 
Fal. Vi dico, che non è vero; mi maraviglio di 

lui. Questa è una persecuzione, una furfan- 
r. . teria : signor u£&iale mi raccomando alia sua • 

protezione . 

FiO. Non vorrei signor forestiero, che aveste tro- 
' ... . vara quest'invenzione per vendicarvi di qual- 
che torto privato : in tal caso son militare 
df ot>ore , e sarei nel ^ncp di darvi due ba* 
'stonateli^. 

p£T, .Mi mancheref)be anche questa , dopo aver 
. . ' fitte tante miglia a piedi. Faloppa'] Senti x 
briccone , tra pochi iiK)memi te la iard scon* . ' 
' tare. . • . . / ' - ' 

Tra. Uno di due è bugiardo. • 
Pet. Io son galantuomo. '. 

Fal. In questo non siete: no j non siete, , 
Pet. Se non fossi stanco dal viaggio , vorre: ca- " 
r varti l'effieie dell'uomo; mi è toccato a fug- * • 
gir da Parigi sciiza colpa, ma l'hai da scon- 
tar tu . ' ■ ' ■ ^ 
Flo. Dite: siete voi forse il maescco di cappella? 

£T, Si , signore . 
Flo. Basta, son persuaso bastanteitiente . [^i Faìop- 
. pa] Tu sei quell'uomo, che con la pessima 
educazione data ad ima tua figlia, hai rovi- 
nato una delle migliori case di Francia. 
VtT^ B2IÌ è lui, gli è lui; e a darli retu^ . rpTÌnC-* 
jtbbc ancora mezza l'Inghilterra, 
il SpQjali^ dì QiaamtM > far» b 
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Fal. Ah, signore ufBziale, mi perdoni ... èOn pi4 

innocente d*un bambino ... La mia figlia par- 
X ti sette mesi sono; e da quel tempo in qua 
non so piò nulh ... egli sa o^XQSa; egli i 

del mestiero : eeli .. 
T«A. Via, signore uffizialc, non se la prenda con* 

tro un disgr»? ifo, che non può difendersi. 
La gencilezzi é ii distintivo pii^ bella cte!at« 

gnori .m»litari. ' 
fta Io non de^o p^- star fede alle sue ciarle; mi 

ritiro nelle mie stanze: e se per tutt*oggì non 
; mi fa abboccare con la sua figlia , lo metto 

per tappo in un cannone . {^pani] 
Pet. Tu non sei buono ad altro, [^f* tncsmmìna] 
Fau Sentite , sentite maestro datemi ^aalcixf 

nuova; per carità sentite. 
Pet. Eh, va al diavolo che li porti. {^pdrtr\ 
Fal, \m Traftu/W} Fatemi il piacere dì farlo ve» 

nir qui. 

iTmla^ Io non serro figure come voi,* ami vi av- 
verto, che andiate ad abitare al terzo piano 5 
non volendo tenere imbarazzato un quartiere 
nobile per uno. sciocco come voi , altrimenti, 
signor marchese salvatico, vi sono nella mia 
cucina Cerri sguatteri, che hanno buone bratf* 

eia . [^parté'} - ^ 
Fau Dagli , dagli t se le son poche , ne vengano 
dell* altre spi giubbone. Oh poveretto me! 
Se hò mangiata un poca di carne, mi con- 
viene ora roi^er Tosso: mi dispiace più di tut« 
/ to di non poter raccapezzare, che gran cose sì 
Steno della mia figliuola . Che sia vera la nuo- 
va che si sparse in Bologna ? Oh poveri pa. 
• drì delle virtuose! siamo come i pallon grossi.* 
chi ci manda, chi ci rimandai e chi CÌ 
toccare U guadagnata, t^utvj < 

. ' A- 
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•• S.- G £ 1( A "I. 
Pasquino, jl doTtoHb ÈtdiA'h^fàé ' 

Pas. Così é, signor dottdf fluOnattsta itf CT Jjilj^^ 
, he garbatissimò , la suppoiiriofte fattw dal 
' '/'locandiere' che nella sua locanda y't fosàt tt 
marchese de la fontaine, fu uno ibaglio, uji 
equivoco : questo era Faloppa padfè ddla $!• 
finora Giannina^ ch^ si c^a s^atctato icr tt> 
' Te j e per un tale cqùiVOCO spn naéé'ddie cAÉIj 
inedie bellissime t<A ini ha iéeéootm i 
b^etóo locatdietes tht fttctò tùì'sctìH ptié 
tù bigliétto a* home dclli padronali* -«be'Ji» 
fi persier mio di tUìtMtìSM Falo|ipa e con* 
dbrlo da Iti, ^ / ' \ 

Ma in che inamera talojràa Fifènté^ M 
qual ragioàe si parti di Bologna? ^ 
Que^^o poi nort glie lo so direi pef altfò toit 
nerà In acconcio , pefché intai^to* U signoi^ 
„ . Giannina pottà fecuperàre le gioie, e ioauli 
cfce gli coniegn^r, te pure tion si i mangiato 
. . ,ogni cosa..' / *^ . ' . , - 

Boo. Tu parli bcnissifllb: tièn! dotiqtie, Oi^ ct'étà 

ti cònsegn.o il bigliétto^ I>^'0 i ' 
Paè. "Mi par sèmpre d* arere U francete èlle sdaU 

le; fHaccia al Cielo, chi rafire terfeinf 
, i>e,..Po!rtri lertritori delle. virrtiosé f stmoo cO» 
** me i contadini ci *ìiiìitiamo sulle riprese i tùé 
M0 basta. [pMif} 

è à 
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SCENA II. 

r 

fAtGtn$ PeuoNjQ 9bf 4i$traverMf fot Pìstqnb, 

Pai, Maestro, maestro, eh», maestro per au 

rità pcrmeirctemi un momento. 
P«T« Io Stare in tua c(^pagnia? vorrei pintto^o 

perder la testa. \. * 

Fal, Ma che v* ho fatto? v ' 
PftT. Non u ricordi, che per causai tua ^gpo «c^to 

sull'orlo di farmi bastonare? ' 
Fa^, Vìa, ^lete stato bastonato dell* altre volte, e 

r avete scosse come i canii questj^ yn aoi> 

gheria che fate a me, 
Pet. Jiai ragione: dimpoj $ubito cosa vuoi. ' 
Fa*., Vorrei per finezza, che voi mi raccontaste 

se sono vere 1^ ^X3^^ ^o^e , (:h^ si. dicono di 

mia figlia . ' ^ 

P*T, Oh quanto a questo tì voglio, compiacere ^ se 
. ppn fosse ^ItfQ ^ fani pr9V|ir6 \in p^ 4{ 

crepacuore , ...... 

FaL. {chUtna'] Ehi? ; . , . ^ .\ ' 
Pis. Comanda? , " \" 
Fal. Porta due sedie. i . 

F^T, Ma che non ti vuoi ancora scordare della tua 
superbia anche vicino al precipizio? Eh via ^ 
piglia due sedie da te , o andiaqnp 21 sedere 
sul primo scalino della scala. 

Fal^ Non $QOQ j9incQr<( tan(p al ver4e c<ow crc^ 

^ ' detc. ^ . - / • 

Pis, Ecco le sedie . ConJ?nd«. ^Itrp ? ^ 
Fal, No , va via, ' 

Fts. [parti] 

P^T. Ora vi vorrebbe dc$cr d*?rg€tt|o C9li d«« 
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Atto Sscondo.« || 
^At. tó àitàì t rìptiliirC ^ 

Ihn. La ynoì cMre lioa ripulktira^ che tuoi intà» 
re nn fezzo. Ithitmi} 

pAti Kaccontatedki qualche cosa di.gfam.^ . 

iPrti PsLttittìvno sette seteiihane som>,.comc ti spT^ 
Verrai ^ di fiologiMii' tòa figlia § il mfcht" 
èd io^ nella niàggiore allegri ) arrinunind 
felicenilente a Parigi dopo mn dcltaiofO tiag^ 
gio. Giunti in e[tìdla dothinancè r . il nosM 
berie£9ttoi« Ci Aescinò ott casino ftrio Versai 
glies, coti, aver data una goitemaiite. |kr assl-^ 
Stenta a Giannina , e un altro, uomp di sera 
fìtìo con Pasquino^ iiòii ttsetidori- più L^ìLp^ 
le 9 tht volle cornarsene a casa sna^ Non man- 
Ca^anò delicate rivande^ preziosi vini^ ^assa- 
tedtpi» divertimenti , e tutte le. delizie di una 
Vita tranquilla; L'unico incomodò ch'io^soC^ 
frir dovessi, era Quello di dar qualche leziòné 
à Giannina^ e |kmaiie qualche ambasciata al 
Inarchese, se ne* giorni di sdegno.^ tm m in- 
tendi, che Sei dje^a pro&ssiohe^.iLe cose pas« 
ià^ano ili questo Imonissifflo regoltmcnto-i 
quando comparve iti quelle campàgoe un ter- 
tf} dotror di medicina , bello , ma ^uaiatà 
&ori di modo: Giannini la viddo, ti abboc- 
/ carono più ^oke^ s' innamoraroiio. cdine dutr 
bestie ) e dopo aver fissato era loro i' ó^por-- 
tano regolamento $ una mattina presbPO it 
meglio della caaa^ o te la baitmoo iiisitnid 
t;otì Pasquino; 

PaL Oh petchd lasciar trenire in casà quici mediicof 

rat. veniva per tastarle il polsa/ Che vuoi tu 
ch'io iay^essi ^ le Ciìaiwiiia afeta aBaìti oii»» 

_ ceVa le <riite, 

¥ÀLi Mà ^dirie andò del tnafcjiese Ì 

fMt. L^andò bene da videro i toso lé óre iiotrè di 
fuell' itteisa aattioa tiene al tamo % certi 

à i 
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sione* 

Fau Penta il péveffio»; con vi 4isie? 

Pèr; Porfee parole, e buone i viene, alla mia far 
mera ove éormiira cpaie no caiso.; ini fu sa|- 
CtK«l: letto, HM carica £ legoikCe coA. le su^ 
proprie fnafù|.o Hù mwfiiori étjtt'mio. * 

Fàu E'voi#.. : » 

Psr, È tOr mo^ò tra i| 

tonno, atnfa paiW miic 

f?^t» E poi • ^ • . 

Per. E poi: partt n pie^,^ parte eoii.le nm fS^m. 
be, mcnso per^mare, mezio per (eril^ sonò 
arrìvaco » Fiienie, vergognamtonM dt tornare 

' ' "a Bologna. snlao |v i^udo , e oDatamlitfi»* 

Fal, pi| figfineta aceUmtt! ob vicnpcro.4dlÀ prò» 
/sapiat > 

p£t. Cbe meitii vioipenia^Se ^UVvease/^Kto du 
versamente , aàrebhe stato m ^kà^móo m 

• casa tua pì4 nuovo d*|ioa coiMa. ... 
Fai. Ma dove sono Jttéiti questi Meeoni^ 

Pet. te i^niia* ebe ebbi* furono , cbe atneh*esn 
s'^noibaicasstfrò non so ia. qiial porto per ve- 
nire vtcao br Toscan4^ 
Fal. Vaiano pote-a rotta di totto; per ose la ri* 
nunnìo per ISgliav* ma .d ricco questo dottore ? 
Per. Non c' $ amie ( dicevano che c^ra benearame 
Più..' Ab s0 ummmo^ maestro mio; Ja tesa del 

sangue farebbe i suoi eletti . * 
1^; Tu vuoi dirp la fq^Ea dell' iptereisot 
Fau Dìmm iin'akra cosa : cbi diavole' sarà aaai 

• '^elUoflbMb^'che jruol .veder. Giannina^ e 
mi pe^uìta a moi^e ? , 

Fat* Cbe i^uo^^M cbe aia': saA gualdie suo Màk 
co vannio di Fras«ia, per der àft^ cafp 9Jb§s 
e a lai « - ' ^ 



Fai. Belle parole! ^ ^ 
Piif. ^^ef-ine, non vorrei esser le tue spalle?^ 
Fau Le mie spalle ? {ji «/^«ir«] Oh vi assicuro 9 
che non mt ne appiccici jpià dat gaianruomo ; 

: GttariUce? [tha fuori ima Ut"{éttm^ Mi son 

]>i0frjito aftcb*io.* chi è costui ? un «odio co» 
nie ro , e questa buccia è comt la sua . 

P«T* Eh , sta zitto di grazia , che ti darà più ba* 
stonate , che non hai sbuzaato g^ileui quan- 
di facevi il pasticciere. ^ 

Fal« -Chi? egli? i^uro at Cielo, se foste qui^.. Mi 
par di mjaDgiarlo vivo... Cospetto. . 

^ $ C E N A III. 

FlORAMTA, # DATtI, t 

Fi-0. [/iy dtntro\ Cjhi é di là ? Non si può ^iposou 
te un momento, che non vi é altra- ttaatìi 
da albergare, che quella là .^^ or' ora. 

FaU \jtrca dì natcondirf la ttr^titm^ 9 pei la' fttttii 
iti n^anit a Fàtronìf^ MaCSCTO, SDieStfO C«Q<€t^ 

ora vengo. [p^'-^O 
Pet. Quffsto é il poltrone, ah, ah... {rìdiniò^ 
Flo. [ft»oft\ Che mòdo é questo di trattare! sin« 
^ chd oon ho storpiato qualcuno, non ci vole« 

te intendere... ma come... voi venite verso 

me con una pistola... or' ora tomo* {jS^^^Ì 
Ftt Non ci rivediamo ftt «ci AMif^ iidvs» «oaU* 

va. [j^'i . 

s c B ^ A ir. 

Pas^NOt Fj^oaant», 

> y — . ^ 

^AS, Ehi, dalfa locanda? 

Fto. {afmau\ Dov- é quelF Qomo ^fefllimm « do^» 
ve rhai nascosto, furante... 

Prfks. lom JUi» 9il(Q0i% «OD w BuUa^ 8Ù ma* 
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FtQ, Che io? che io? era qui con Tarme alla riia* 
no; dimmi dove è andato ci^.dicoM [Ip min^t^ 

Pas*. Io non so nulla in verità; sono i! servitore* 
di mose' Giannina j che era qui venuto per 
veder Faloppa suo .padie» e ^ie 4 Mo .•jQome 
un' ambasciata . '. 

Fi.0. (Il servitore di Giannina! mi conviene di/ssì^ 
inulare per scoprir pae^e.) lamva^a in Fi* 
rcnze la tua padrona? 

Pa^«. ( Il nome della mia padrona- ha £jit(o.^ddome'* 
sticar l'orso.) Sì, signore. 

F1.0. Quanto desidererei di vederla/ Questa nuova 
merita uti luigi d^oro^dovc abita di quac* 
tiere ? ^glt dh un lutg{\ " ^ 

pAS. Luscr-ssimo, sta ali* Aquila.é 

Fio. Si tratterrà un pezzo? ' ' ■ ' ^ 

Poche settimane , ^zi .proseguire poi il Suo 
viaggio verso Bologna. 

Flo, Come potrei fare a riverirla? 

Pa«. Senta: cfuesta seca all'Aquila vi c una gran- 
de accademia di ballo, ed, in tale occasioni 
vi canta ancora Giannina,.. • . 

Flo. Ma sarà £icilè l' accesso.^ 

Pas.. Questo ai signorL della sua condizióne non 
. vien negato, e poi, sarò io alla porta; «oa 
pensi, venga alle ore sei, e; non dubiti < 

FlOm ^ravo ! questa promessa va confermata MI 
un altro luigi d*oro. \ilie lo da] 

PA<. Oh, eccellenza! si assicuri, che non gli 

tenuta portiera . Pasquino gli dà parola ^ # 
Pasquino saprà mantenerla* 

Flo. Noi. occorr' altro j addio* Stasera sarò ptta« 

tuale . [^enttéi] »* 

Pas, In somma, ora chfc io ci f^n^o: la paura iti 
principio, e poi 1* interesse mi hanno fatto 
juadu:. il segreto^ . lai gom ìrnij^u A costui « 



^ Parigi, il marchese, il dottore, la fuga? che 
sa egli } Eh non v' é dubbio ; e poi ora mai 

. chi ha fattQ ha fatto ... Ma se non sbaglio , 
ceco qua Faloppa j gli è pure smunto. Si ve- 
de bene, che non ha più la figliuola, che gii 
buccia buone spese. / ^ . ,:^y /, / .^/•: 

; S C E N /A ♦ ^ 

Faloppa, PASQpiMa« • 

milissimo servo , signor Falpppa « Giusto 
veniva in traccia di ki* 
Fal. Chi sei?., come ti chiami Donde vieni?.. 

pe2zo di briccone .••.£tt§^ .^bico^. già 4al^ 

. finestre .. ■ • ' ' . .\ 

pAS. Adagio signore, mi lasci prima far rimoascia- 

ta . La sua sienora iiglia Giannina , che é 
V ■ "ineir albergo dell Aquila, mi ha ordinato cbe 

io le porti questo biglietto, 
Fal. Ghe figlia?., non ho figlie tu sci <CaU la 
; r. . cagione ... [chiama] Ehi , Pistonc . c 

'--^ ' S C E N A" VL 

. • • • .PITONE I t .DWlTlé ' ' 

Pif4 (Josa comanda? 

Fal. Rompi le braccia a Cojui j . '» 
pAS. [f/V/f /c/tfr/ f//r(7 stile] li |)(iglQ .che £l 2CCQSt4# 
non mangia più. ' * , - ** 

Pi5. Oh noA t' incomodare j ho più paura di te.. 
• ' Sfa sicuro, che non tf guardo nemmeno T 
Fav. Cosi obbedisci il padrone?., {a squittii] roA 
o • quell'arnie ) e accostati . 
Pii. Accostati pure » che io ci levo V incomodo • 

Lo sposalizio di Giafwm^ ^r* b S ' 
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V , • $: C JL N A VII. , ^ 

^At, Obe precipizio é qiiiM7 « 'T..: . 
Fau Con chi ^* avete ?v * J ' - - 
pAf. (Oh diavolo f il iiiaestrò cfi cappellk^). 
Per. Mi do«MMiSité^'<èh chi 1* ho ) a causa vpitnu 
. qiundo naenfo quel bastoné jper Je J^ozè^ mi 
v; . — 'confMtt «empre Aisgtfe;. 
Il Al. Eh, vi ìè altro, da poosM* QmdM chi è 

#»K Còme^! Pasqufno4.. Tu ili t^irénze ? disgra- 
a^'ato'! ddv*é la padrona?.. ìl*goflial éo spo* 

-* ti«o?ii- ' ' : : :. - . .1*1 

¥hu BastonfàMoìO' à metà, aiaestro^ 

4*«T.'Hai iòmini- i che oggi é 4i ^Méimina It 

paura« .c : • : 
fi^. ' '£h via , sigtlotf^'* fiòn< h gigtinO contro /A 
me; fo ho ^«egtt^CM:ò T vòlei) biella padrona;: 

?rima sr^tafto^ 'e pfi céndapni^o* Via, signor 
faloppa, pfenda, e ieggaf quésto foglio. 
I|£T« Dice beni \T^là itéUppd} qut^va usata pruden«< 
. , non bisogna far susurri , altrimepti siamo 
tutti nella stiaccia^ noà.iv diUt Ul» JOlu»r 
Fal. Porgi il pappié.' » vi • .* 
Pet. Tu sei piM sgiHiuajEàf*^^ '- - ^ * . 
Pas. Eccola. -fi'. 

/Fal» ' C^T (infUMma fmkf i no , t' rnganni ; non 
• fon canastmo, oo; éeoeu kuejé PéàtaAa deUd. 

r - t»/tf /«^;*.*^bell*tstòrk1 gioriateM ^ lìtoriacee 
di questa sorte non ne stampa né anche li 

* MarescandoH a Lucca ; ed ^nett Ssapprotuits 
la mUt coiuhtta . Oh, che credevi^ (he io 
l'avessi da approvare.^ per chi mi bai tu pre- 
io ? èù^nà per édif df$ mà 4mh$e # # ^ 



/ 

m Mianthàttì ttòfi ti Vo Mitile^ ri ho bella 
' è condannata ; che mi vorttsci Inftiocchiarè? 
A tale ejfette vi asfetté '^ué^a !99té'é0 éilhirgo 
' delT Aquila^ che infantò ittteU spettatore di mm 
féjta di Ma che fxm te 4* ho detto un' 
èkra* volta , che Don ti vòglìo ^ntiré ? che 
'^òccòf^fa inrkarinì air accademia ? Qimtbè k 
' - joriè iftMÌfeHtnàmeitt mi vi hà fatte trovare 0 
V Ffrnvt^, aon é attta It loftev che tkir ha con* 
Àotto qui \ flOi fiio, àOM-'itt* le eaif^onatti. 
'* ' fe ^* hòk^gncii $ i)i aspetto e vi dbhr accio': 
**/ 'non ni! astretta re, e tifati tu' là ^ pcSrché noa 
fogWo I tuoi abbracci^ non vo smofte^ non 
. Vd foglii e per irtela vedM ili ò|Édela» i^d> 
dilé IB^ questo foglio I t pèrci* . 
Pa«» Dunque rispohder^ ^Z ' : 
Per. Si, sì^ dflk v^i^t f f ^etò ' à u àk^i^^ 
Pis. Vado fìà contenti$siaM>4 [^poftejf 
Fau Ma dfte,*mmir<F»<€he'aiì ho da battare al- 
la prima? 

PkT. Sì ^ fa v-^tti prtpifè 5 t»etcilè' ta^ sèi ima 
bella còsi ; va anianb^ e va riiinitosi cmiqàel* 
' tu ngttUI} Vé far tQ» figliuola « Almencr;..' 

9AKt Fa^fàno- -a ^toitra ^MMV «odiaino » siajche> 

rarsì . v • 

Pe^. Orca 4^ caprile il<VbÒ cbirta (taoi. 

-l'i*- , ' • . Latanda ^taiaa» * ' . ^ ^' 

K^ruelle femmeì Cela è la ricompensa aJl a- 
mor che je ti ho portato per sì /o»j5 tempi ?^ 
. Eppure i] desiderio de te salvare la vita , in\ 
ha novellamente ricondotto in queste parti 
. AP9^^ 4Ì dciia (M^ fuga ,a 
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.Paris ^ e le smanie /^m'^/^/) in cui tomi trova- 
, vo;i mici indiscreti parenti credendomi capace 
di ceour cucco, ffour la rintracciar, si solleva- 
fono un autre fois t e tra essi fattosi capp per la 
vendetta comune , un uffiziale del reggimento 
. italiano > mari de ma joeur partì tutf aloni ^ 
. per rintracciarla . Io che so il naturale sangui- 
nario e irragionevole di costui, appena seppi 
. la notizia, presi la posta pourFlorance^ t giunsi 
a Bulogna, Ivi arrivato, seppi che Faloppa era 
in Florance^ e mi lusingai, che venendo a quc- 
: Sta volta , avrei trovata la figlia, avec jon pe- 
re\ io ito già cercare prej^ue toutcj o locati^ 
' dej\ e gli aubcrg^ né posso trovare T ultimo..* 
^ Crucile f emme», tm ,%u*Cit quei* 
ia porta Pasquino • / . > . « • . .^...r » 

... « . 

Pas. Questa i (atta, dalb létsMdéì . * 
Mar, Fermati indegno, dove vai? 
pAS. xOb poveretto me?., che giornata è questa ! 
.. ,! .. pietà , si§Dor ^IMMHibw f ^onpas4oi^4^ C'*^^ 

* gimtftàU'] 

MjtL. Tu non * sei . d«giu> dell'ira mia « Dovesti 
starò? quale affare avevi ih quella locanda? 
Parla sincero, e non lasciare. itna« tolà circo- 
stanza , se ti è c^ra la vita. ' • 

Pai. Mosel Giannina , ^tremantf'] che alberga all' 
Aquila, mi ha mandato con questo biglietto 
à trovare suo padre , che abita in questa lo- 
canda , e questo è il biglietxo tale quale . 
^ Più sincero che cosà^non mi basta raoìmo a 
parlare . 

' ijlAa. [/^-^f] Ho intesò totro, e saprò prevalermi 
• di questa prima occasione per avvertire queir 
ingrau ( « o€l r^^ TastHiu il €,kÌ9}t Dim- 
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, : A r.tT> S E C O N t>^y it 

ìtj$ soh molti invitati a questa adcademia? > 
Pas, Io non so d'altri che d'un iifiualt àii xcg« 

pimento italiano di Francia é .. . 
^AR.Un uffiziale^i \ \ ^ , 

PaSì Eccellenia sì» . , ' * 

Mar. Sai come -si chiama? \ . ■ , 
j^Aft. il loca;idier€ mi ha detto Fiorante ^ ma ^ tttiA 

gran bestia ^ con riverenza parlando « 
' ^AM.Qui vi è sotto la trama i mi prevarrò àfiiìlt 

avviso. Parti* > 4^ j 

Pas. Comandi ? 

Mar. Se ti è cara la vil^i tìfiù palesare 4i ammi 

visto. : ^ ' 

PAa. Sarà servito •.£p«ft#j 

S -, C. È M A , X* 

GiAMNIHA V FAldr^>PfeTKONlO,p*Ì IL DOTTOR Bu6NA«- 

TfcSTAf Fiorante, il .marchese de la Fontainb 
mns€b<rm§ i Pasqimmo ^ Pit tomb | jy[ASCBfiR&^ y 
Popolo « / 

Gj*«' Ah y 0110 caro padre , ilìàestrò mìo , cessate 
di rimproverarmi j conosco di tvere errato 2 

Fat» . Che ma , che ma ? questa tiéti è V educazi<y 
nCf che io ti ho data; lasciare un marchese »m 
}ipéitt€$^ mbtrMcl l^rà%gì dalla mia presenza. 

Ì?aT« Veramente sai meglio della vostra felicità vi 
. siete fatta un. beli* onore ! non mi scorderò 
mai della vostra fuga, perchd fu onorata da 
Uh bel carico di ìcgoase^ che mi 6vo^ il si« 
gaor marchese i 

Qiki -Sentitemi prima 5 e pòi condannatemi. 

Pet. lo sentii tanto allora, che me he avanta« 

JpALk vCho ÌKria 0 sentirei riglin aadaif . . ' 



}# Lo aoikwo òi GiMunnA 

P£T. Via, DOft ìmt WWId mIoccoi 

• ' • sentila prima. • \ ' ' * ' ^' ^' 
Fal. Esponete. - * •. X 
QiA. In quei giorni, cht voi chiamate fdid , io 
versava torrenti di lacrime . Quello che ftd 

di male, fu rappropnarmi, è portar flieéo le 
^ robe più preziose di quella casa che €|W|| 
destinate al mio Ofo; ^ > . . 

Fal. Costì BOA ci. trovo che Quitte alpi* 

gliare non mi sencifai aprir ;b6cca , itKi qud 

Ganimede , quello spoiioQM. *llc* ttìo; onani , 
' ^ O marchese, o nullai ' . • . . «j . , 
Già. Eppure credeteipi, che il dtalQtie wliiù'tÈjp9SO | 

é un giovine proprio, * Civile - • 
Fal. V é una bella differensa da nn marchese a 

un medico. Che gran còsc'mi hai Atto pai- 

sare in sette mesi! . v . y. 
Già. Caro maestro , non vi scorda» della ▼ottia 

povera scolara. v \ _ 

P£T. Perdonagli éguraccia. T9 i0i alato P^tO m 

lei. - ' ! \ - ♦ ' 1 • 
Già. Spero, mio caro padre, che non vofréte iWga» 

re il perdono a una figlia, che ve -te éomanf 

da prostrata ai vostri piedi, [t* iitgtHéti^is] . 
Fai. Via, via, tu mi hai ^eft> nel debole « 

' Rizzati, e abbracciami* 
Gja. L*istesso perdono mi lasingo, che accorderete 

al mio sposo; ecc<^ che iorvttrlo piesèiM* 
Boo. Signor suocero , spero , che noft adtgBerete 

di approvare la nostra untonev 
Fau Dei dottori di medicina non ae voleva » 
' pazienza. • • * 

P£r. Fammi il servizio, non entrare nel fareota- 

do, discorri poco. - - ' * 

Buo. Vi sarò sempre vero figlio ohheéieflef 
Fal. Ora che avrò il genero nedicff , mf^Uffjfèf 

addosso tutte le malattie del moildo% ' ^ • ' 
Già. Ma per quei cb^ vedoi comiiicia^ a venir gea^ 
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. ' ce; é necessario prender^ I saof fMii» i 
ca il minwé . f éiUéuMé di emtf $ k 



ÌU1C« 

' Uhi] • ; , 

FEr. Faloppa , hai tu vifto (|QeIle mfsckm coro 
ci gira?aOQ d* intorno , 0 cenni si pu|l^no* fif 
loro/ . l V • • . 

Fai» Qh bella! ita* a nifin^ che ]• hictiitii 4eU* 
n accademia loccapo a laet • . ' - / . 

Pet. Di grazia canta anco tu, per rotnpei raria. 

Pal, Ho altro in capo. Ma dac credetf t cbe p<m 
mi basti i* animo? nv" impegno di £iìrf intf^ièt 
^ rire i miei nemici. ' * 

P£T. Di grazia provati, per vadcìe ae ti baatopano 
più fortj, \ . , ' 

Fm>. Evviva onesta bella -compagnia • Voi duoqne 
/ $iete qudla iamoR Gt^nnioa uoto celebre ntU 
/ la Fraacia» e nell'Italia? 
^ Giii» Signora maschera mi bnria • Soo ma umilissi- 
ma serva, 
Fal. Ed è mia figlia , 
PaT;. E aua.4colariiia, 
Flo.'. Ne godo iofinttamenre . [fi amufUrm^ 
Fai., la pSfifèfttì)XO poveretto ma! fuifizuue!) , 

Ptx. ìa.F^kfpa] (Adrfio »all€.) 

F<-o* I parenti per altro del marqbese^de la Fot)- 
taine son terribilmente irritati co|ìtro di voi 
e per aver rjeao quasi «lotico un jcavaitere i^i 
più brillanti ii Parigi ; e jpcr csseisi. indebita- 
. metitf appropriata i supc^rbi donativi gii ^ttvi 
nell'occasione di vòstra. fMga, e per altre ra. 
giooi a voi note. . 
Gm» a voi signgre-, . \ . # . 
JFlo. lo ho tuuojl diritto di paitaivi enfi» perché 
sono appunto wo de'su^i congiunti, a cut 
ipia«e troppo di vc«kf«; una ,eàsa còsi cospicua 
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IH' Lo «NsfAiikiÓ bi 6iAMÌitilà Atto SelioiM*^ 

% inessa ih <lensione per voi } è mi soìi procac- 
ciata roccasiode di dirvi ^ che sjete lid« don- 
na iftdegna.* 

f^At. (Che negozio ^ qtiestO?) • 

Pet. (Sta' a vedi?) 

Gm; Siete un Ijómó Impertinehfif . 

FlOì Ah i giurò al cielo! [jit tira UH cnlp dì pìstém 

la che viene deviata dall'altra tnarcbera^ 
ÌAsKi irtele beb^ei cèla He tonvìen pài 

Buo. Oh dio l che (fadimetiti son quexei / £fMi» 

matió'] *' . ' 

Gì A. Misera me : sdccortctcmi ; * - 

Fal. Era carica a {falle quella pistola Ì i'i egli 
nessun ferito ? ' 

Ci A. Almeft potessi coftòicefe il ili io liberatore. 

Maa. Io sono che ti ho salvata la vita . cava id 
matcherà\ Voi signore , tornate pure in Francia ^ 
ed afrossite puf Voi dell' a2Ìoti<i indegna chè 
avete commessa contro Una donna i che ha ' 
amata. Per T attentato » De parleteino idsiein^, 
alia patria . • ^ ; . 

f LO. O signor marchese ! pò<rerincl< 

f*ET. Ora comincia il buono ^ ' 

Buo. Da qual parte) signore ^ dovremo còmihciare ? 

Mar. Tacete, ch'io noti ri conosco^ non vi cuiOf 

GiAw lo sort di tutto la rea i 

Mar. Vivi pure nella tua pace, e seòrdat? per sèni- 

pre d' Ufi vero ainico , che cu tradisti • 
pEt, Manco male. 

Fal. Giannina, perché io lasd tu sCndar via? ché 

è forse geloso il dottore? * ' 
pETé £ccavi alle solite, il lupo lascia prima ii pe- 
lo, che il vizio . 
Già. No, caro padre, desiderò j ché ora mai si 
ponga fine alle mie sventure , e che cangiarli 
*> do sìstenfia cdrtfessi il mondo j che e stato he» 
ÀtCOi io sposalizio di Giannina.' 
• ' . '/ JFiNE Mila iFAtsik^. ^ 
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KQTISie STORICO-CRITICHE 

t • . • . . . . 

LO SPQSALi:&IO DI GIANNINA. - 

I 

£ Mtmàxìo ctttckittdcffe» ehe le hm dì buos leaMT. 
lUoo tstat pocb« in confrooto degli àlfn stncri IMtrali , 
Umt tikm t r riluta, «h^bbiam dk% • |iol «ctMW.W^ 
'(goal volta ci vien aiaiMla^o un gruppo di iàrte. Le fi»ii« 
coi o aoo tropio ingegnont o uoM^lano di amoretti t 
per Odi 4irrdiMKirvcie Le ital^af par lo- pinomi ba»* 
no giaad' anima, On oòn so che Imr'mi0t0 Wioco cirto» 
«moto al coocafimaM ^i taH feti, 

L« i|raaMo ^ cppo idtra pure del D. F* Ut M «m 
friiicipiò 4^Urilpi|u^t.T>«ffl O^oti-t Votto frlom no 
Jovilìippo no pcrrnmio ^irakro» o oo.dà fmqdaaipeti 
ffvooa d^accidanfl « Ma. cpnaoliamoci > dico Ippociate^ 

che k' idropisie. ^aPKoo iocoato, oecorgepdo^eneil w^k^ 
^«Q PPMibili.i beflch^ dìQciii « guarirsi^ \ 
. Tutto è per «Itrf^ distiate net .veci camtert e dei' por 
dre d'una virtuoia fihf'fP^h ^ <^*u° milit^e «e* 

]| ri<tioolo cQudtsce la iiirta ppportniiani^nce , IVI^ SU$sU 
Mlsa di poi nudrlmento^ " > 

Q^ali però essi siano questi difetti t^^pìct ^ siamo al fia^ 
ne delibano prìipo, e non bramiani che il momento di 
Reggere fatto secondo. Dunque la poesia ha un bupno in 
fè . Questa è la ra|;ipqe | che PC deteri^nin^ a «ce^li^rlay c 
qui proporla, 

Un tutto aggomitolato forma Tatto secondo. Si ride, 
fi poi si lide nel nodo, e nello scioglimento di esso. Si 
comprende nondimeno, che lo spazio era angusto per con- 
^^j^er tanta gente. Difetto dell'argomento, che non po- 
tè;^ esaurirsi in sì breve tempo . L'autore venuto al ter- 



commedia. Ptrò gli convenne &re, come alle donne dì 
Mcnganorre^ si accorci in fretta, e finisca . Giannina 1 
i^osa ; il popolo applaude senza curarsi di tanti precetti* 
Tantét molh erat ]4nninam ductrt rpontam , *** 

A propDiito di fMoffy e di farté eoi mèdtéìy nOt ti ùic» 
ciara lecito di trascrivere qui una lettera del signor mar* 
chese Albergati , tndiritta ad uno dei nòstri cónso^iU» 

• . : ... ' applMH. » « • • 

Stt2 dei Tr/rrrb i«^ièrfA» appla»d}to la me^oiiitls^hni Affi 
^etta mia TarantóU: Essi efa destinata sòlttnto alle fi- 
sa del pòpolo e ad appaga re quella tumultuante afiégria^ 
ehe di qi*ndo in quando vuoisi pure suscitata e intro- 
dotta negli animi degli astoitatori . Ebbe esito non rnfe- 
liccy tfia io certamente nòn l*ho cónsideratà giammaf con 
irfct'tò d* autore, bensì coU'averla in credito di uno^fier- 
io è di una sextìpiice buifoneria . Di simil genere io ne ho 
iempre vedmo anche nei tomi degli autori piùf ìnsigaii 
^ Aia forse io non li avrò saputi imitar che fn ciò solo é 
La prefaiiorre colla quale use) alla Kice questa bìirlett» 
Mostra in quanto pregio io tenga ì» medicina , e quegli 
nfoniini dòtti che 1^ p^rofe^sano . Ma non rni ai vofrà cor- 
cedete che in quistt),come in tutte Taltte ftotèssiùeiì 
S'tntrudortò spesso ìgùùttùtì^ imp<ystort', e cerretani' tU 
éRcati?^ E questr Aoin mèriterafhitiò àbbotrinfeAto , deriiiò* 
ilé^ psttgùf E Itoti 'cfovrà esporli la sèttìM? £ resterà dul^* 
Kòsa ed equivoca la Generazióne che 'nella 'faramàta f0 
protesto e dichiaro Vèrso -1 profìèssórl valenti e benefìci , 



mi carità t méf nòis il mcilìct't ^aiì, iquamiii^ ^Mé vé^ 
ri, perspicaci, ed esperti, non sono da ma leccati con 
puntura alcuna di scherno. ^ • • ' ' 

Non è poi fuori del ^erisitnile che nelle circostanLt 
della famiglia Ragar^elli , forestiera in Taranto, £lnguscia« 
ta dalla scarsezta di denaro , bisognosa di medici , privi 
d'amici e di conoscenti si cada fra nilani malvagie, le quai- 
li st approfittino dell^ Occasione e si accordino in tre a 
iàrsi beffe d'uno sventurato. E bisognava, come ben ve* 
detc voi steasOi adoperare vocaboli, frasi, sentenze, afo- 
lismi htìiìi ; tt%Q\ e che ^ io , e questi non a scherno 
ìlèllb dotte lingàe, né dit QaUnt, hè de^li Ippocrati^ né 
liellt ictiole Itntictìe t «fiPdt^tie, ma perchè il mentitore , 
tè mentH* '^Q^ èòrt' profitto, bisogni^à ben tht ù 
HelPabho e del ci<f attere deiruotit rerìtfef9i ' 

Tutto ciò ie vi dìe#» iaiM iraH^sìnìé , * j|iustificjHlM»i 
ìst dd fnffo scifv^i^én'ttdppo'arditdy n^'ràai impruitbi* 
«è «Éligflo^ Mekitre r^t le bélléue e i dilètti di tgcm 
«tè céiii^idifemb ^hérzèa^ io iU*abbéód0ii«Mi qualunque 
étM^a, e frii stimefei Mrbtriinéoèo t^ij^ttiatd àtL'4ihìA» 
^Saase il bello che forse nói ci è« faaséssè sótté llteittlé 
i. difttti di evi •Mx>nda ncatktomm >2r^hè, M'dtftì» 
fe, Ptad stèfil^t^Ne li» éetté Cllk liT'r^lOtfr.'lt #ef» 
tiU imiia^ che H iriflmpl cisitittéèfa?^ I^fforagldói 
nied^siirta» di^ è «quella «ppBAto chrdit» Ébàot «Vi^ 
'iiaHé sflelk. f f»féM H Ur Tpaifé^^ , ' ^ '^"^ 
' Il betf ttibort « che tolé?« ìUpìgrik kìtt&U 'Éltàm <M 
Petratca, Il Pcuarca attlao néiliic* «MtrlnMir^dlf^'AitB)^ 
^Dt c dei medici, Molière dispreuitore « adietnitOfC di 
fuUla-e di.qu'afi, aono illtfH?^ eaen^ìf clii A0«l Mcon- 
dbittiebbero ^oto , sé -conoscessi d' «vedi liitcfamente 
l^iitad . ^Viti Mopfe't^oj T avrei, è vero, in ottima 
léòinpagnia ^ Anr'ftM )4actrA sempre assai più r>a?cr ragioot 
benché da me solo. 

Nell'edìiione delle mìe opere fatta da Carlo PaÌes« in 
Vencii4 il > io dissi Aell» DfàUatoria a mti ;^ Mtt 



i« • , - - 

fìfpoHJffh una sVUhs ni alU hdì nè Mlt <MsttPf ^ La pri- 
ma eominedia di quella ediiion^ vid^si cubito accompa. 
gnata da una mia risposta alle censure c-he nolU recida iq 
Bologna, mentre era io in Venezia» ne furopo flette. Nel 
vostro Teatfo modèrna applaudita non tAai lasciato seo^r 
ta risposta le critiche vostre su quelU naie commedie cb« 
avete voluto ioserirvi . D^inque ho contraddetto alla pro« 
testa : Stn. risponder^ pné tìHaba Ora mi giustifi- 
cherò. ....-■^ \ \ •"t:^ \ . 

- Sogliono per Io più le critiche letterarie essere adula» 
tioni nella parte che loda» e insolente nella parte che crì- 
tica. Allora non si risponde che col disprezzo « Ma cen- 
sura su quella mia prima commedia che da Bologna mi 
ficrisaero due mi^i cari amici, era scritta si urbanamente 
e di cuore che avrei ^rediito essere itn ingrato, verso dj 
Ior0ì4^ li aversi iasciati set^a risposta,. , , y <: . . ^ ' • 

! £ ch« dir^ delle critiche vostre? Dirò eoa ogn^ì Uxtn^^f 
«I ;che non. conosco una piCi giusta e più utile poetica^ 
nassimamente drammatica , quanto La serie delle vostre 
oiitiche nei tomi qQar^nta e più, già usciti alle stampe, 
critiche tanto sensate, ing^gpose, acute, e sparse di pia- 
cevoletza 6 corteùa, che- il criticato nei giovarsene , se 
«t.^ne coni iderarie si s^nte ««osso a riograziarvi egual* 
in«nt<^ ch& a persuadersi e a correggergli Ipe^chè, tenti tal- 
volta qualche difesi^. > - ' >. • ? ' , • 

Pur troppo le difese mi^ satan deboli > ma non mai sa- 
fan deiMli que^ sentimenti di g;^titudin^| di stima || ^ di 
^flr«t<0:.coi quali s^lh ^moi;e .. .. . . ; 

- - Bologna, 17 maggio X 800. ^... .^ . .-r. l^'j. 
« • 
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»'..♦' • 1' . i - ' Vostro yiett) aiB^o 

** : •.. *• • ». », PfANCE^o Al&ìhgati Gapawh^ 



